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F accio mio il canto degli  
angeli che apparvero  

ai pastori di Betlemme nella  
notte in cui nacque Gesù. 
Un canto che unisce cielo e ter-
ra, rivolgendo al cielo la lode e 
la gloria, e alla terra degli uo-
mini l’augurio di pace. 
Invito tutti a unirsi a questo 
canto: questo canto è per ogni 
uomo e donna che veglia nella 
notte, che spera in un mondo 
migliore, che si prende cura 
degli altri cercando di fare u-
milmente il proprio dovere. 
 

Gloria a Dio! 
Il Natale ci chiama prima di 
tutto a dare gloria a Dio, per-
chè è buono, è fedele, è mi-
sericordioso. 
In questo giorno auguro a tutti 
di riconoscere il vero volto di 
Dio, il Padre che ci ha donato 
Gesù. Auguro a tutti di sentire 
che Dio è vicino, di stare alla 
sua presenza, di amarlo, di 
adorarlo. 
 

Pace agli uomini! 
La vera pace non è un equili-
brio tra forze contrarie. Non è 
una bella facciata, dietro alla 
quale ci sono contrasti e divi-
sioni. La pace è un impegno 
di tutti i giorni; la pace è 
“artigianale” e si porta avanti 
a partire dal dono di Dio, dalla 
sua grazia che ci ha dato in 
Gesù Cristo. 
Guardando il Bambino nel 
presepe, Bambino di pace, 
pensiamo ai bambini che so-
no le vittime più fragili delle 
guerre, ma pensiamo anche 
agli anziani, alle donne maltrattate, ai malati ... 
E invito anche i non credenti a desiderare la 
pace, tutti uniti, con il desiderio o con la pre-
ghiera. Ma tutti per la pace. 

Tu, principe della pace, converti 
ovunque il cuore dei violenti perchè 
depongano le armi e si intraprenda 
la via del dialogo. 
Tu, Signore della vita, proteggi 
quanti sono perseguitati a causa 
del tuo nome. Dona speranza ai 
profughi e ai rifugiati. 
O Bambino di Betlemme tocca il 
cuore di quanti sono coinvolti nella 
tratta di esseri umani, affinchè si 
rendano conto della gravità di tale 
delitto contro l’umanità. 
Volgi lo sguardo ai tanti bambini 
che vengono rapiti, feriti e uccisi 
nei conflitti armati e a quanti ven-
gono trasformati in soldati, deruba-
ti della loro infanzia. 
Fermiamoci davanti al Bambino di 

Betlemme. 
Lasciamo che il nostro cuore si 
commuova: non abbiamo paura di 
questo! 
Non abbiamo paura che il nostro 
cuore si commuova! 
 

I 
n questo giorno pieno di luce, 
risuona l’annuncio profetico: 

 
“Un bambino è nato per noi, 
ci è stato dato un figlio. 
Sulle sue spalle è il potere 
e il suo nome sarà: 
Consigliere mirabile, 
Dio potente, 
Padre per sempre, 
Principe della Pace. 
(Isaia 9,5) 
 
Per questo la nascita di Gesù è ac-
compagnata dal canto degli angeli 
che annunciano: 
 

     “Gloria a Dio 
     nel più alto dei cieli 
     e sulla terra pace agli uomini 
     che Egli ama”  (Luca 2,14) 
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N ei Vangeli Maria appare come 
donna di poche parole, senza 

grandi discorsi nè protagonismi, ma con 
uno sguardo attento a custodire la vita e la 
missione del suo Figlio, e, perciò, di tutto 
quello che Lui ama. Ha saputo custodire gli 
albori della prima comunità cristiana, e così 
ha imparato a essere madre di una moltitu-

dine. Si è avvicinata alle situazioni più di-
verse per seminare speranza. 
Ha accompagnato le croci caricate nel si-
lenzio del cuore dei suoi figli. 
Tante devozioni, tanti santuari e cappelle 
nei luoghi più reconditi, tante immagini 
sparse per le case ci ricordano questa 
grande verità. 
Maria ci ha dato il calore materno, quello 
che ci avvolge in mezzo alle difficoltà; il 
calore materno che permette che niente e 
nessuno spenga in seno alla Chiesa la ri-
voluzione della tenerezza inaugurata dal 
suo Figlio. 
Dove c’è una madre, c’è tenerezza. 
E Maria con la sua maternità ci mostra che 
l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei 
deboli, ma dei forti, ci insegna che non c’è 
bisogno di maltrattare gli altri per sentirsi 
importanti. 
E da sempre il santo popolo fedele di Dio 
l’ha riconosciuta e salutata come la Santa 
Madre di Dio. 

(Papa Francesco - 1 gennaio 2017)   
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L ’essere custode è la caratteristica di 
Giuseppe: è la sua grande missione, 

essere custode. 
Oggi vorrei riprendere il tema della custodia 
secondo una prospettiva particolare: la pro-
spettiva educativa. 
Guardiamo a Giuseppe come il modello 
dell’educatore, che custodisce e accompa-
gna Gesù nel suo cammino di crescita “in 
sapienza, età e grazia”, come dice il Vange-
lo. Lui non era il padre di Gesù: il padre di 
Gesù era Dio, ma lui faceva da papà a Gesù, 
faceva da padre a Gesù per farlo crescere. 
E come lo ha fatto crescere? 
“In sapienza, età e grazia”. 
Partiamo dall’età, che è la dimensione più 
naturale, la crescita fisica e psicologica. 
Giuseppe, insieme con Maria, si è preso cu-
ra di Gesù anzitutto da questo punto di vista, 
cioè lo ha “allevato”, preoccupandosi che 
non gli mancasse il necessario per un sano 
sviluppo. 
Non dimentichiamo che la custodia premuro-
sa della vita del Bambino ha comportato an-
che la fuga in Egitto, la dura esperienza di 
vivere come rifugiati per scampare alla mi-
naccia di Erode. 
Poi, una volta tornati in patria e stabilitisi a 
Nazareth, c’è tutto il lungo periodo della vita 
di Gesù nella sua famiglia. 
In quegli anni Giuseppe insegnò a Gesù an-
che il suo lavoro, e Gesù ha imparato a fare 
il falegname con suo padre Giuseppe. 
 

G iuseppe è il modello di uomo giu-
sto, di uomo capace di sognare, di 

custodire e portare avanti il sogno di Dio 
sull’uomo. Per questo è un esempio per 
tutti e in particolar modo per i giovani, ai 

quali Giuseppe insegna a non perdere mai 
la capacità di sognare, di rischiare, di assu-
mersi compiti difficili. 
Giuseppe è un uomo che non parla, non 
dice una sola parola; si dice soltanto che 
era giusto. 
Un uomo del quale non sappiamo neppure 
l’età e che porta sulle sua spalle tutte que-
ste promesse. Una grande responsabilità 
che però si ritrova tutta concentrata in un 
sogno. Eppure questo è lo stile di Dio nel 
quale Giuseppe si ritrova appieno. 
Così egli accoglie la promessa di Dio e la 
porta avanti in silenzio, con fortezza, per-
chè quello che Dio vuole sia compiuto. 
Grande questo falegname! A lui oggi vorrei 
chiedere di dare a tutti noi la capacità di 
sognare perchè quando sogniamo le cose 
grandi, le cose belle, ci avviciniamo al so-
gno di Dio.          (Papa Francesco)  
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N el presepe ci sono anche i pastori, 
che rappresentano gli umili e i po-

veri che aspettavano il Messia, “il conforto 
d’Israele e la redenzione di Gerusalemme”. 
In quel bambino vedono la realizzazione del-
le promesse e sperano che la salvezza di 
Dio giunga finalmente per ognuno di loro. 
Chi confida nelle proprie sicurezze, soprat-
tutto materiali, non attende la salvezza da 
Dio. Mettiamoci questo in testa: le nostre si-
curezze non ci salveranno, l’unica sicurezza 
che ci salva è quella della speranza in Dio. 
Ci salva perchè è forte e ci fa camminare 
nella vita con gioia, con la voglia di fare il be-
ne, con la voglia di diventare felici per 
l’eternità. 
I piccoli, i pastori, invece confidano in Dio, 
sperano in Lui gioiscono quando riconosco-
no in quel Bambino il segno indicato dagli 
angeli. 

L a visita dei pastori offre a Ma-
ria l’occasione per cogliere 

qualche elemento della volontà di 
Dio che si manifesta nelle persone 
umili e povere. 
L’evangelista Luca ci racconta la vi-
sita dei pastori alla grotta con un 
susseguirsi di verbi che esprimono 
movimento. 
Dice così: essi vanno senza indugio, 
trovano il Bambino con Maria e Giu-
seppe, lo vedono, riferiscono ciò che 
di lui era stato detto loro, e infine, 
glorificano Dio. 
Maria segue attentamente questo 
passaggio, cosa dicono i pastori, co-
sa è successo loro, perchè già scor-
ge in esso il movimento di salvezza 
che scaturirà dall’opera di Gesù, e si 

adegua, pronta a ogni richiesta del Signore. 
Dio chiede a Maria non solo di essere la 
madre del suo Figlio unigenito, ma anche di 
cooperare con il Figlio e per il Figlio al pia-
no di salvezza, affinchè in lei, umile e ser-
va, si compiano le grandi opere della mise-
ricordia divina. 
 

N essuno è emarginato agli occhi di 
Dio e proprio i pastori furono gli 

invitati di Natale. Chi era sicuro di sè, auto-
sufficiente, stava a casa tra le sue cose; i 
pastori invece “andarono senza indugio”. 
Anche noi lasciamoci interpellare e convo-
care da Gesù, andiamo a Lui con fiducia, a 
partire da quello in cui ci sentiamo emargi-
nati, a partire dai nostri limiti, dai nostri pec-
cati. Lasciamoci toccare dalla tenerezza 
che salva. 
Entriamo nel vero Natale con i pastori, por-
tiamo a Gesù quello che siamo: le nostre 
ferite non guarite, i nostri peccati. 
Così, in Gesù assaporeremo lo spirito vero 
del Natale: la bellezza di essere amati da 
Dio. Stiamo davanti alla mangiatoia, a Ge-
sù che nasce come pane per la vita, per la 
mia vita.               (Papa Francesco) 


